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PREFAZIONE 



Tutto il Divino Poema ristiona di musica: Dante 
ebbft sin dal fiore della giovinezza^ orecchio e voce ben 
addirizzati al canto ; si dilettò nella compagnia d^ uomini 
destri nella musica e compose volentieri poesie^ che ad essi 
affidava perchè le vestisser di note« 

Giovanni Boccaccio scrive nella ^^ Vita di Dante ,, : 

^^ Sommamente si dilettò in suoni ed in canti nella 
sua giovinezza : e a ciascuno che a quei tempi era ottimo 
cantore fu amico^ ed ebbe sua usanza: ed assai cose da 
questo diletto tirato compose; le quali di piacevol e mae- 
strevol nota a questi cotali faceva rivestire* ff 

Più volte mi avvenne di citare gli scritti di Pietro Gior- 
dani su Dante e la musica* E mi fu richiesto da persone^ 
più che mezzanamente erudite^ ove tali scritti si trovassero* 

E debbo dire che andassero ignorati eziandio da co- 
loro^ i quali ebber nome d^ essere i meglio esperti e ad- 
dottrinati nella letteratura dantesca^ cercandosene indarno 
qualsiasi notizia nelle più divulgate Bibliografie dantesche^ 
da quella del Batines a quella del Fiske* Consultando tali 
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Bibliografie ci accadrebbe d^ inferire che Pietro Giordani 
non avesse mai dedicato alcun suo lavoro a studiare Colui, 
che, Egli dice : *' unico dopo Omero chiamerei veramente 
poeta» ff 

Ed aggiunge : ^^ Dante«*« non crederei che avesse po- 
tuto esser tale qual fu senza gusto e conoscenza grande 
di musica > Egli voleva il Sacro Poema dovesse esser ^^ caro 
e domestico ad ogni ragione di artisti ff ma non entrò in 
forse di affermare '' che specialmente si convenga e neces- 
sario sia a quelli che professano V arte bellissima della 
musica, tt 

Mi parve opportuno, per vantaggio de^ raffinati, col- 
tissimi raccoglitori di pubblicazioni dantesche, rimetter in luce, 
con nuovo decoro, le delicate pagine del sommo prosatore 
piacentino, dello squisito retore, che riconobbero a maestro 
e richieser di consiglio insigni scrittori del suo tempo, fra' 
quali fu arbitro di eleganze. 

Ho ritolto quindi le sue pagine dantesche, si può ben 
dir, dall'oblio, nessun bibliografo, o erudito avendone sin 
oggi, per oltre cinquant' anni, fatta menzione ; sepolte nella 
farragine di una raccolta in quattordici volumi, ormai in- 
trovabile, o appena con grande dispendio, e ove sono stam- 
pate in carattere minutissimo, non agevolmente leggibili* 

Tanto stette a cuore al Giordani cotal lavoro che ne 
scrisse varii tratti ben due volte e lo lasciò in tronco, man- 
candogli forse, o il tempo o la lena, a colorir il vasto 
disegno, pel quale aveva si accuratamente ricercato, come 
si vede, ogni passo della Divina Commedia. E riproduco 
ogni suo appunto e frammento. 

Ma di ciò si accerterà meglio il lettore, che a me non 
consente V andar in lungo la indole di questa pubblicazione; 
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con altre mie^ che furono si bene accette, offerta ai dan- 
tofili più appassionati* 

Ebbi in mira, per molti anni, di comporre io stesso 
uno studio, movendo da questo del Nostro e posi Tanimo 
a raccogliere tutto quanto fu scritte da^ primi commenta- 
tori di Dante, in ispecie da quelli di minor grido, su la parte 
musicale del poema, a riferir passi ed aneddoti di altri scrit- 
tori de^ due primi secoli della lingua, relativi alla musica, 
della quale Dante è V ^^ istorico „ al dire del Giordani, aven- 
doci conservato memoria di alcuni strumenti e di alcune 
usanze dell^ Arte, che, per il mutare de^ tempi, sarebbero 
oggi ignorate* Ma ne ho quasi dismesso il pensiero* Pure 
un tale lavoro, e con maggior ampiezza di quello, ond^io 
avea tratto il concetto, potrà esser impreso da qualche 
scrittore, di me più diserto, e in età (la mia non oso dir 
grave) più conveniente ad accattar ardimenti a nuovi voli* 

Certo a me la musica fu cara quanto le lettere e Tarte 
de^ suoni ebbi in delizie, rammemorando ognora quel detto 
di Damone, maestro a Pericle, che, a spiegar la grazia de^ 
suoi greci, potè dir senza iperbole ^^ non si sarebbe potuto 
non aver in rispetto la musica senza mandar a fascio le 
leggi dello Stato* „ 

Ed è anche a ricordare il sublime Shakespeare quando 
fa proferire da uno de^ suoi personaggi : non potere aver ri- 
cetto gentilezza nel cuore dell^uomo ^^ in cui non è musica* „ 
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ABBOZZO DI SCRITTO 



Dante e la Musica 



^N qualunque parte d^ Italia pochi oggìctì leggono 
Dante ; perocché raro, troppo raro, è chi in Italia 
sia rimaso Italiano. Ma comecché questo autore 
^^^ 1 che e il primo ingegno che abbia avuto V Italia 
nelle Arti, esser dovesse caro e domestico ad ogni ragione di 
Artisti, io reputo che specialmente si convenga e necessario 
sia a quelli che professano l'arte bellissima della musica. 
So che questa mia opinione verrà nuova, anzi strana, a 
molti; i quali io prego che vogliano concedermi benigno 
ascoltare intanto che io brevemente la discorra: che se io 
verrò toccando parte delle lodi infinite di tanto uomo, il 
quale, avendo saputo tutto ciò che ad uom fu lecito nel 
suo secolo di sapere, non volle lasciarsi mancare ^ bel- 
l'arte ; non poca lode risulterà a lei medesima dell'essere a sì 
divino ingegno stata à famigliare e gradita. Ne del mio 
consiglio avranno piccol profitto i musicanti, persuasi a 



trarre dal sacro poema soccorsi a meglio condurre Y arte 
loro, che per dir vero oggidì mezzo smarrita, e poco meno 
che barbara con poco onore va per Tltalia errando* 

Gli antichi sapienti non seppero imaginare disgiunta 
dalla Poesia la Musica ; e fecero Poeti insieme e cantori 
Apollo e Lino e Orfeo* Dante che solo dopo Omero chia- 
merei veramente Poeta, non crederei che avesse potuto esser 
tale qual fu senza e gusto e conoscenza grande di musica ; 
la quale arte, quando egli cominciò a usare V ingegno, la 
trovò in Italia rinnovata e molto avviata, già da cento tren- 
tacinque anni innanzi al nascere di lui ; per opera di quel 
Guido Monaco Aretino, che del moderno musicare è padre* 
Al quale tenne dietro una schiera di buoni spiriti; dei 
quali a tempo di Dante non^ fu penuria in Firenze: ma 
perch^egli sopra gli altri amò Casella, cantore a que^ cit- 
tadini gratissimo e, dopo morte singolarmente onaroUo^ 
e nel sacro poema lo fece immortale, si crede che costui 
gli fosse maestro nella musica ; della quale fu Dante t mo- 
strossi peritissimo. Né di piccol pregio è obligata quest^arte 
al poeta ; il quale, avendo spesso da lei preso le compara- 
zioni, qualora gli occorse di rappresentare con similitudine di 
sensibile esempio alcun suo più nuovo concetto, ebbe quindi 
occasione di conservare memoria di alcuni istrumenti e di 
alcune usanze dell^arte, che per lo mutare dei tempi sarebbon 
ora ignorate. Cosi di un modo di cantare a più voci quando 
una sta ferma sullo stesso tuono, e un^ altra va variando 
tuono; così della giga (strumento che, come dice Francesco 
i, fa dolcissimo suono) ci lasciò ricordo 

Par. c« 8. ver* )7. E come in voce voce si disceme. 

Quando una e ferma e Taltra va e riede« 

Par* e* M« ver. US. E come giga ed arpa» in tempra tesa 

Di molte corde» fan dolce tintinno 
A tal da cui la nota non è intesa. 



E d^ una foggia di cantare, che tuttavia s^ usa nelle chiese, 
mostra com^ella sia antica* 

Io mi rhrolsl attento al primo tuono, 
E, ^ Te Deum laudamus ,, mi pare 
Udire in voce mista al dolce suono* 

Tale imagine appunto mi rendea 
Ciò ch'io udia, qual prender si suole 
Quando a cantar con organi si stea» 

Ch'or sì, or nò s'intendon le parole. 

U nostro secolo si è troppo avanzato in un vizio pes- 
simo di separare le arti, che colla compagnia si aiutano e 
si avvalorano. La musica ora dispregia manifestamente la 
poesia, senza la quale una volta non fece mai passo. E 
non sono molti mesi che Cesare Arici nobil poeta con male 
grida fu vituperato quando tsser doveva ringraziato d^aver 
dato alla musica del teatro bresciano versi nobili affettuosi 
e attissimi a cantare. Oltre a ciò il suono (ìegli strumenti 
par che superbisca di volersi scompagnare dalla umana 
voce ; e qualora le si unisce, le fa più rea compagnia del 
mondo, e studia ^^ di offuscarla ^^ e ^^ assordarla „. Ne^ 
balli si direbbe che di malgrado la musica si mescoli ; poiché 
quanta parte di lei s^ intramette ? poca e la più trista : tanto 
appena per notare e misurare i tempi. Ma nella età di 
Dante, la poesia, il canto, il suono, la danza (come ne 
tempi della Grecia maestra d^ogni gentilezza) si facevano 
bellissima e amichevolissima compagnia: ondechè il nome 
di Ballate rimane in testimonio ad alquante poesie di Pe- 
trarca e di Boccaccio, che uomini e donne al suono di mu- 
sica ne^ balli, ballando, cantavano. Talora avveniva che per 
intervalli di cadenze o di pause convenienti alle ragioni 
varie de^ balli un poco si arrestassero le voci e la danza, 
continuando tuttavia il suono, dal quale scorte le persone 



tempo il ballare e 1 canto ripigliavano. Accadeva talora 
che cantando e danzando in giro dovessero esprimer cosa 
onde r allegrezza crescesse: ói che la danza rinforzando» 
gli avresti veduti spinger quei davanti, tirare quei dietro 
che si teneano per mano, alzar la voce, farsi nella faccia 
e ne^ gesti più gai. Queste cose bene rappresentò il Poeta 
in quella parte del Poema che di sopra allegai. 

Par. e* lA. V* 19. Come dà piò letizia pinti e tratti 

Alcuna fiata qtsei die vanno a ruota 
Levan la voce e ralleg^rano gli atti ; 

Cosi airorazion pronta e devota 

Li Santi cerchi mostrar' nuova gioia 
Nel torneare e nella mira nota. 

Par. e )0. V. 70. Poi sì cantando quegli ardenti Soli 

Si fur girati intomo a noi tre volte. 
Come stelle vicine # fermi poli; 

Donne mi parver non dà ballo sciolte» 
Ma che s'arrestin tacite ascoltando 
Finche le nuove note hanno ricolte. 

Par. e. )8. V. 76. Si dentro a' lumi sante creature 

Volitando cantavano» e fadénsi 
Or D or I or L in sue figure. 

Prima» cantando» a sua nota moviénii ; 
Poi» diventando Tun di questi segni» 
Un poco s'arrestavano e tadénsL 

Oltre che istorico della musica, quanto lodatore di essa I 
Egli ti dice che la percezione de^ suoni è deUe più nette e 
insieme più all' animo gradite* E quindi Cacciaguida af- 
ferma eh' Egli chiaramente vede in dio quello che avvenir 
dee al suo prenipote Dante come V uomo riceve per V orec- 
chia nell' animo una grata consonanza di voci e ói stru- 
menti* 

Par. e i7. v. 43. Da indi» sì come viene ad orecchia 

Dolce armonia d'organo» mi viene 
A vista il tempo che ti s'apparecchia. 
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Anzi egli tiene che a commover Y animo in qualunque 
affetto, nulla sia più efficace de^ suoni, che veramente nel 
cuore con maravigliosa possa discendono* Egli vuole de- 
scriver la sera: un comunal poeta avrebbe cominciato a 
stendere sulla terra le brune ali e 1 bruno manto della 
notte ec«: questo poeta affettuosissimo ti richiama a quella 
tenera malinconia che sul cadere del giorno risente chiun- 
que la mattina si divise dalle sue cose più care, o per cer- 
care in mar ricchezza, o per negozii con viaggio terrestre* 
E questa malinconia nel terrestre viaggiatore vien desta dal 
suono della campana che in queU^ora, annunziando il fine 
delle diurne fatiche, soleva chiamare i cristiani a ringra- 
ziar Dio de^ benefizi della giornata* E vedi quanta anima 
egli dà a quel flebile suono^ e come lo fa signore del cuor 
nostro* 

Purg« c« 8* princ. Era già Torà che volge 1 desio 

A' naviganti e 'ntenerisce 11 cuore 

Lo di ch'han detto a,* dolci amici Addio, 

^ E che lo nuovo peregrin d'amore 

Punge, se ode squilla di lontano 
Che pala ^ giorno pianger che si muore* 

Non sarà pertanto maraviglia che un uomo di tem- 
peramento malinconico, tanto inclinato alla passione d^amore 
che di 9 anni s^ innamorò d^una fanciulla di pari età, e 
fino ai 26 anni ch^ ella visse V amò di tale amore quale 
apparisce nella ^^ Vita nuova „ e morta ancora V amò tanto 
quanto il suo poema a gloria di quella beatissima dimo- 
stra; e che aveva tali concetti della musica, se ne dilettasse 
con tanta avidità* Vedete com^egli esprime il diletto che 
gli dava il canto dell^ amico suo Casella, dal quale ritro- 
vatolo nel Purgatorio si fa, secondo V usanza che aveva 
in questa mortale vita, cantare una canzone* Vedi con che 



affetto prega il gentil musico a donargli un poco del pia- 
cere deU^ arte sua ; vedi com^ egli vuol che tu intenda che 
il piacer della musica è di tutti sovrano, e sugli animi po- 
tentissimo, che dice che quelle anime le quali doveano pur 
avere tanta ansia di finire il lor purgativo viaggio e giun- 
gere alla tanto sospirata gloria, s^ arrestarono come incan- 
tate alla dolcezza di quella musica, 

Quasi obliando d'ire a farsi belle. 

Ascolta il divin poeta 

Purg« c« 2* ver* 106, Ed io: se nuova legge non ti tog^ 

Memoria o uso all'amoroso canto. 
Che mi Bolea qtsetar tutte mie voglie. 

Di dò ti piaccia consolare alquanto 
L'anima mia, che, con la sua persona 
Venendo qui, è affannata tanto. 

** Amor, che nella mente mi ragiona ^ 
Cominciò egli attor sì dolcemente. 
Che la doketza ancor dentro mi tuona. 

Lo mio maestro, ed io, e quella gente 
Ch'eran con lui, parevan sì contenti. 
Come a nessun toccasse altro la mente. 

Noi eravam tutti fissi ed attenti 

Alle sue note; ed ecco il veglio onesto. 
Gridando: che è dò, spiriti lenti? 

Qual negligentia, quale stare è questo? 
Correte al monte a spogliarvi lo scoglio 
Ch'esser non lascia a voi Dio manif fatto. 

E ben egli sentiva come in tutti i mali è grande e 
dolcissimo conforto la musica* Però, appena uscito dagli 
orrori disperati d^ Inferno, e venuto a^ tormenti consolabili 
di Purgatorio, procura a sé stesso e a quelle anime buone 
alcuno alleggiamento di cantare. 

Ahi quanto ton diverse queste fod 
Dalle infernali 1 che quivi per canti 
S'entra, e laggiù per lamenti ferod. 



La musica di Purgatorio è come questa nostra umana* 
Ma nell^ animo suo gli capiva una musica ancor più beata 
e alta, maggiore del nostro mortale intendere* Di questa 
riemi^ il suo Paradiso; nel quale non è altro diletto altra 
cura che contemplare gli etemi veri; e con suoni e canti 
e danze perpetue celebrare il sommo vero* Appena egli nel 
Paradiso entra sente Piccarda, bellissima sorella dell^ambi- 
zioso Corso Donati, e Tamorosa Cunizza, sorella di quel- 
Tatrodssimo de^ tiranni Ezzelino, che la loro quieta conten- 
tezza spiegano e ripetono cantando* Più alto salendo trova 
Giustiniano, e gli altri secolui che per avere in terra ope- 
rato giustizia si godon cantando* Trovò che si cantava dai 
martiri coi quali era Tarcavol suo Cacdaguida* Cantando 
vanno con Salomone quelli ch^ ebber merito di utile dot- 
trina : cantano gli antichi re giusti ed eccellenti in ogni virtù : 
cantano la Trinità con S* Bonaventura e S* Tomaso i Teo- 
logi* In somma tra que^ santi e beati splendori di paradiso 
non è altra cura che di canti di suoni di danze* Vuo^tu 
per alcun modo sapere che ragione abbia quella musica ce- 
lestiale allo strepito della nostra moderna musica? Odi il 
forte concetto del divinissimo Poeta* 

Par. e* 23* ▼• 97, Qualunque melodia più dolce suona 

Quagg[iò e piò a sé Panima tira» 
Parrebbe nube che squarciata tuona 

Comparata al tuonar di quella lira* 

E ciò dovria bastarti; poiché di più intenderne non 
si può se non là dove è dato premio di poterla udire 

Par* e* 10* V. 139* Indi» come orologio che ne chiami 

Nell^ora che la sposa di Dio surge 
A mattinar lo sposo perchè Fami; 

Che runa parte e l'altra tira ed urge 
Tin tin sonando con sì dolce nota» 
Che *\ ben disposto spirto d'amor turge: 
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Gmi vld'io la gloriosa rtsota 

Muoverli» e render voce a voce in tempra 
Ed in dolcetta ch'esser non può nota 

Se non colà dove 1 gioir 'iniempra. 

Nota come costui che tutto riveste e muove d^aifetto^ 
con quanta grazia, s^ imagina la musica sacra come un^amo- 
rosa serenata della chiesa al suo sposo Cristo* 

Ma se vuoi intendere quanto addentro sentisse Dante 
quella beata armonia, odi come talora ne fu inebriato, e 
talora non potè alla mente rinnovarsene V idea, benché 
sempre ne serbasse il piacere. 

Pan e 27. V, U Al Padre, al Figlio» allo Spirito Santo 

Cominciò gloria tutto *ì Paradiso 
Si che m'inebriava il dolce canto* 

Par, e* 20, v« 10. Però che tutte quelle vive lud. 

Vie piò lucendo, comindaron canti 
Da mia memoria labili e cadud, 

Par« e* 23. v« 127. Indi rimaser lì nel mio cospetto 

^ Regina coeli ,, cantando tk dolce 
Che mai da me non si parti ^ diletto. 

Che più ? tu sai quanto egli amava la sua donna ; 
come tutto viveva in lei« E pur fu talora che quella mu- 
sica di paradiso gli tolse perfino il pensiero della sua Bea- 
trice* Vedi quanto poteva in luil 

E come giga ed arpa in tempra tesa 
Di molte corde» fan dolce tintinno 
A tal, da cui la nota non è intesa! 

Così de* lumi che lì m'apparinno 
S^accogliea per la croce una melode, 
Che mi rapiva senza intender l'inno. 

Ben m'accorsalo ch'cOa era d'alte lode. 
Perocché a me venia — Risurgi e vinci — 
Com'a colui che non intende, e ode* 

Io m'innamorava tanto quind. 
Che 'nfino a lì non fu alcuna cosa 
Che mi legasse con sì dold vinci. 



Fofse la mia parola par tropp^osa. 
Posponendo *\ piacer degli occhi belli» 
Ne* qual mirando» mio disio ha posa ec. 

Finalmente e^ giunse in parte dove maravigliossi di 
sentir cessare la musica celestiale^ e domandonne S« Pier 
Damiano della cagione: e apprese che ivi ancora si can- 
tava ; ma egli il canto non sentiva ; perchè se V avesse 
sentito Fumana possibilità non era bastante a sostenerlo* 

Par. c« 2). V. 58. E di^ perchè si tace In questa ruota 

La dolce sinfonia di paradiso» 
Che giù per Taltre suona si devota. 

Ma Dante per la musica fece ben più che amarla e 
dilettarsene e lodarla* Quanta e quale ne pose nelle sue 
dolcissime poesie! Già del canto e del suono^ lui vivente, 
soleano gli artisti accompagnarle ; come si vede di quella bel- 
lissima canzone 

Amor che nella mente mi ragiona 

ch^ egli, ripigliando gli usi della terrena vita, si fa dal suo 
Casella cantare nell^ ingresso del Purgatorio ; dalla quale 
soavità vedemmo rapiti il poeta stesso e il suo compagno 
Virgilio e quelle anime fortunate. In tutto poi il sacro 
poema 

Ne^ contrappunti diminuiti un Cantore talora sta fermo 
su una nota, e un altro per diverse si muove; e se passa 
V uno all^ acuto, V altro o sta fermo o discende al grave ; 
e al contrario. 



JO 



Passi ove Dante parla di musica: 



Piirg. e. 7. V. 82. I principi che fur negligenti al 
bene de' sudditi purgando cantano i re di Cicilia di Francia 
e di Roma. 
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Salve, Regina» ^ in sul verde e 'n su' fiori 
Quivi seder, cantando, anime vidi 
Che per la valle non parean di fuori. 



Ptirg* e* 5. y. 22 : dove purgano i negligenti che sino 
all^ ultimo della vita tardarono lor pentire* 



E 'ntanto per la costa ^ traverso 
Venivan genti innanzi a noi un poco 
Cantando ** Miserere „ a verso a verso. 

Quando s^accorser ch'io non dava loco 
Per lo mio corpo al trapassar de' raggt 
Mutar lo canto in un O lungo e roco. 

Purg. e* 8. princ Quand' io 'ncomindai a render vano 

L'udire, ed a mirare Tuna dell'alme 
Surta che l'ascoltar chiedea con mano. 

Ella giunse, e levò ambo le palme. 
Ficcando ^ occhi verso l'Oriente, 
Come dicesse a Dio: D'altro non calme. 

** Te luds ante ^ u devotamento 
Le uscì di bocca e con sì dolci note. 
Che fece me a me uscir di mente. 



E l'altre poi dolcemente e devote 
Seguitar' lei per tutto l' inno intero. 



ocguiKdr m per ìxhìu i umu luicru. 

Avendo gli occhi alle superne ruote. 

Purg. e 12. V. )09. Nella balta dove si purga l'invidia. 

Noi volgendo ivi le nostre persone, 
** Beati pauperes spiritu, „ voci 
Cantaron sì che non diria sermone. 

Purg. e )5. V. 37. Nel balzo dove si purga l'ira. 

Noi montavamo, già partiti linci, 
E ** Beati misericordes „ fue 
Cantato retro, e Godi tu che vinci. 
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Purg* e* 23* V* \0. Dove si purga la volontà: dove 
Forese, fratello del Giurista Francesco Accorso e della bel- 
lissima Piccarda, marito della castissima Nella. 

Ed ecco piangere e cantar s' tsdle : 
** Labia mea, Domine, ^ per modo 
Tal che diletto e doglia parturìe. 



verso 64. 



Tutta està gente che piangendo canta, 
Per seguitar la gola oltre misura, 
In fame e in sete qui si rifa santa. 



Purg. e* 24* V* 49* Dante non componea se non 
mosso da affetto, e sotto la dettatura di amore* Bona- 
giunta Urbidani da Lucca lo interroga* 



Ma di^ b' io veggio qui colui che fuore 
Trasse le nuove rime, cominciando 
— Donne che avete intelletto d'amore — 

Ed io a lui : lo mi son un che, quando 
Amor mi spira, noto; e a quel modo 
Che detta dentro vo significando. 

O Frate, issa vegg'io, diss'egli, il nodo 
Che 1 Notaio e Guittone e me ritenne 
Di qua dal dolce stil nuovo chMo odo. 

Io veggio ben, come le vostre penne 
Diretro al dittator sen vanno strette 
Che delle nostre certo non avvenne* 

E qual piò a guatare oltre si mette 
Non vede più dall'uno all'altro stilo: 
E quasi contentato si tacette. 



Purg* e* 25. V. \2\. litdi le fiamme dove carnalità 
si purga cantavano Guido Guinicelli bolognese e Arnaldo 
Daniello* 



** Summac Deus clementine, „ nel seno 
Del grand' ardore allora udi' cantando, 
Che di volger mi fé' caler non meno. 
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Purg. e* 2d« V. 40. Una donna soletta che si già 

Cantando ed [scegliendo fior da fiore 
Ond'era pinta tutta la sua via. 

Purg. e 29. V. K Cantando come donna innamorata» 

Continuò col fin di sue parole: 
** Beati quorum tecta sunt peccata. „ 



ver* 22. 



E una melodia dolce correva 
Per r aer luminoso. 



ver. 3J. 



MentrMo m'andava tra tante primizie 
Deir etemo piacer tutto sospeso, 
E desioso ancora a più letizie. 



Ptirg. e. 30. Da canto d' Angeli è prenunziato e ac- 
compagnato il comparire della divina Beatrice. 

Purg. e. 3J. V. J34. Con canti della corte di Beatrice 
è presentato Dante a Lei. 

Purg. 32. V. 6J. 

Io non lo 'ntesi ne guaggiù si canta 
LMnno che quella gente allor cantaro 
Né la nota sofiersi tutta quanta» 

che si addormentò * 

Purg. 33. V. U Con canto sono deplorate le tribola- 
zioni della chiesa. 
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Deus» venerunt gentes, „ alternando 
Or tre» or quattro» dolce salmodia 
Le donne incominciaro lagrimando. 



Par. e. 9. V. 76. Cantava Folco di Marsiglia poeta. 

Folco nacque in Genova. Andò a Marsiglia; si ma- 
ritò; poi si innamorò di Adalagia moglie di Barat (Signore) 
di quella città. Per lei compose molte belle canzoni. Per 
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dolor .della sua morte (rimaso anche vedovo) si fé mo- 
naco e diventò vescovo di Tolosa* 

Par. e. 26. v. 67. 



Sì compio tacqui, un dolcissimo canto 
Risonò per Io cielo, e la mia donna 
Dicea con gli altri, Santo Santo Santo. 





' ^^ «r .% ' .,^^1 









Meriti di Dante 

SULLA MUSICA 




3N dubito, o Signori, che a molti riuscirà strano 
I o certamente inaspettato il soggetto che ho preso 
al ragionare d' oggi ; volendo io pregare gli stu- 
I diosi della musica, e massimamente i composi- 
tori, a farsi affezionati e familiari amici di Dante. Né io 
me ne maraviglio; vedendo quanto rarissimi oggidì in Italia 
sieno rimasti Italiani. 

Ma se vorrete pazientemente ascoltare le mie brevis- 
sime parole, spero di persuadere agli amatori e professori 
di ^ bella arte che appunto per amore e profitto di Id 
debbano conoscere e amare quel sovrano maestro di tutti 
gì' ingegni Italiani. 

Del quale voglio primieramente rammentare com'egli 
fu a' musici assai benigno amico, e di quella nobil arte 
peritissimo. Ne poteva altrimenti. Egli che unico dopo Omero 
chiamerei veramente poeta, come poteva esser tale qual fu 
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senza gusto e conoscenza non volgare di musica ? La quale 
i sapienti antichi non seppero imaginare disgiunta dalla 
poesia ; e fecero poeti insieme e cantori e suonatori Apollo 
e Lino e Orfeo* Già cento trentacinque anni innanzi al 
nascere di Dante era la musica rinnovata in Italia, per 
opera di quel Guido Monaco Aretino, che del moderno 
musicare è padre: cui tenne dietro una famiglia di buoni 
spiriti ; de' quali a tempo di Dante non fu penuria in Fi- 
renze« Ma perch'egli amò sopra gli altri Casella, cantore 
a que' cittadini gratissimo, e dopo morte singolarmente ono- 
roUo, e nel sacro poema lo fece immortale, si crede che 
costui nella musica gli fosse maestro* Ne solamente al- 
l' ingegno di costui fu amorevole : ma fece onore ad un 
altro suo cittadino, Belacqua ; e nome etemo gli diede in 
guiderdone del piacere avutone in vita : Poiché fu usato 
di andare domesticamente a sentir sonare colui, che era 
inoltre compositore di cetere e d'altri strumenti musid, i 
colli e le teste de' quali ornava di sculture e d' intagli* 

Né io perciò vi richiederei che amaste il Poeta per 
quello amore eh' egli ebbe a precessori vostri* Ma non po- 
trete ricusare di avergli obligo di grande servigio eh' egli 
ha fatto alla storia dell' arte : condossiaché prendendo spesso 
da Id le comparazioni qualora gli occorse di rappresentare 
con similitudine di sensibile esempio alcun suo più nuovo 
ed elevato concetto, ebbe quindi occasione a conservare me- 
moria di alcuni strumenti e di alcune usanze dell'arte, che 
per lo mutare de' tempi sarebbon ora ignorate* G>sì da un 
luogo del trentesimo canto della prima cantica dedusse Vin- 
cenzo Galild r antichità dd liuto* G>sì dalle dantesche de- 
scrizioni argomentò la differenza degli antichi organi e de' 
moderni* Così della giga (strumento che al dire di Fran- 
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Cesco Buti faceva dolcissimo suono) chi ha serbato ricor- 
danza fuorché il quattordicesimo della terza Cantica? 

n nostro secolo si è troppo avanzato in un vizio pes- 
simo di separare le arti^ che per compagnia si aiutano ed 
avvalorano* La musica ora manifestamente dispregia la 
poesia; senza la quale una volta non fece mai passo* U 
suono degli istrumenti pare che superbisca di volersi scom- 
pagnare dalla umana voce; e qualor pur le si unisca^ fa- 
cendole compagnia la più rea del mondo, studiasi ad of- 
fuscarla ed assordarla* Ne^ balli si direbbe che di mal 
grado la musica si mescoli ; poiché quanta parte di lei si 
intromette ? poca, e la più trista ; tanta appena per notare 
e misurare i tempi* Ma nella età di Dante la poesia, il 
canto, il suono, la danza (come ne^ secoli felici della Grecia 
maestra d^ogni gentilezza) si facevano bellissima e ami- 
chevolissima compagnia : ondeché il nome di ballate ri- 
mane in testimonio ad alquante poesie di Petrarca e di 
Boccaccio, che uomini e donne al suono di musica bal- 
lando cantavano* Talora avveniva che per intervalli di 
cadenze o di pause convenienti alle ragioni varie de^ balli 
un poco si arrestassero le voci e la danza, continuando 
tuttavia il suono; del quale scorte le persone a tempo il 
ballare e il canto ripigliavano* Accadeva talora che can- 
tando e danzando in giro dovessero esprimer cosa onde 
r allegrezza crescesse : di che la danza rinforzando, gli 
avresti veduti spinger quei davanti, tirare quei dietro che 
si teneano per mano, alzar la voce, farsi nella faccia e ne^ 
gesti più gai* Le quali cose sono egregiamente dal poeta 
rappresentate in vari luoghi, ch^ io troppo volentieri alle- 
gherei, se non fossi affrettato a seguitare : com^ egli non 
solamente della musica é fedelissimo e graziosissimo isto- 
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rico ; non solamente n^ è lodatore amoroso^ che delle lodi 
sue ha riempito la miglior parte della grande opera: non 
solamente da quelle prese le sue comparazioni o più sottili 
o più nobili o più affettuose ; ma le due parti del poema 
hanno la musica per materia e per machina principale* Bei> 
egli sentiva come in tutte le miserie della umana vita è 
potente e dolcissimo conforto la musica* Però appena usdto 
dagli orrori disperati d^ Inferno, e venuto a tormenti con- 
solabili di Purgatorio, procura a sé stesso e a quell^ anime 
buone alleggiamento di cantare ; che per avventura quegli 
asprissimi dolori 

In cui l'umano spirito si purga 
E di salire al del diventa degno 

vincerebbono la pazienza e ucciderebbono la speranza di 
quelle povere genti elette, se in ciascun girone dove il do- 
lore ineffabile stigne il sucidume della mortai vita, non 
avessero perpetuo rimedio di canti devoti* La musica sola 
fa differenti dalle bolge dei demonii gli atrii del paradiso* 

Ahi quanto son diverse queste foci 
Dalle infernali I che quivi per canti 
S'entra, e laggiù per lamenti feroci. 

E la musica di questo secondo regno è pur del modo umano 
che noi conosciamo* Ma nell^ animo a lui capiva un^ ar- 
monia ancora più beata e alta e troppo maggiore del no- 
stro caduco intendere* Di questa riempì il suo paradiso ; 
nel quale non è altro diletto, altra cura che contemplare 
gli etemi veri, e con suoni e melodie e danze perpetue cele- 
brare il sommo vero* E qui veramente mi bisogna far forza 
a me stesso : che se non ricordassi in quali spazi d^ ora 
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il mio discorso è ristretto, volerei con Dante per quelle 
sfere, tra que^ Santi, e splendori, a beare alquanto V affan- 
nata anima con quelle musiche celestiali* Or volete, o Si- 
gnori, per alcun modo sapere che ragione elle abbiano allo 
strepito deUa nostra terrena musica ? Udite udite il forte 
concetto del divinissimo poeta : 



Qualunque melodia più dolce suona 
Quaggiù e più a sé Tanima tira, 
Parrebbe nube che squarciata tuona 

Comparata al suonar di quella lira 



Ed in dolcezza ch'esser non può nota 
Se non colà dove *l gioir s' insempra. 



Volete intendere quali s^ imaginasse Dante quelle sovru- 
mane armonie ? come nella mente le sentisse ? come entro 
V anima gli risonassero ? Egli dice che talora ne fu ine- 
briato ; che talvolta non potè rinnovarsene V idea, benché 
ne serbasse eternamente vivo il piacere : 

Si che m'inebriava il dolce canto 
Da mia memoria labile e caduco 
Che mai da me non si partici diletto. 

Che più ? conoscete quanto indicibilmente egli amava la sua 
donna; come tutto viveva in lei; come per appressarsele 
un poco là suU^ uscire di purgatorio egli si lanciasse per 
mezzo uno incendio smisurato* E nondimeno fu talvolta 
che quella musica di paradiso gli tolse perfino il pensiero 
deUa sua Beatrice* 

Io dissi dapprincipio che dovete onorare ed amar Dante 
non solamente per gentilezza e per gratitudine dell^onor 
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ch^ egli ha fatto all^ arte vostra^ ma ancora per V utile 
ch^ ella può acquistare da lui« E lo dissi con intendimento 
della musica la quale si trova nel suo poema^ e di quella 
che il poema può ispirare a compositori delle armonie* Tutte 
le poesie di Dante furon piene di dolcezza e di graziosis- 
simi affetti; e già, lui vivente^ soleano i musid accompa- 
gnarle col suono e col canto^ come si vede di quella can- 
zone bellissima 

Amor che nella mente mi ragiona» 

ch^ egli ripigliando nel misterioso viaggio le più care usanze 
della terrena vita si fa dal suo amato Casella cantare nel- 
V ingresso di Purgatorio : dalla quale soavità andavano ra- 
piti il Poeta e Virgilio sua guida, e quelle anime fortunate 
tutte quante 

Quasi obliando d'ire a farsi belle. 

Ma tutto il sacro Poema è mirabilmente pieno di armonia 
e musica verissima* Primieramente dico la musica ossia la 
temperatura e modulazione de^ suoni propria unicamente 
del nostro idioma; la quale come si trova eccellente in 
questo autore, così fu in diversi gradi comune a molti di 
quel secolo beatissimo: nel sedicesimo venne alterata al- 
quanto e ristretta; peggiorò assai nell^età seguente: a tempi 
nostri è caduta in tanta confusione e barbarie che non oso 
parlarne* Chi vuol dunque rinvenirla pura schietta ricchis- 
sima gli conviene cercarla in Dante, che n^ è vero tesoro* 
E come non vorranno i professori di musica ? poiché san 
pure che ogni lingua ha la sua conveniente musica* E a 
qual fine si fa musica, se non per accompagnare di canto 
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la voce^ o di suoni il cantare ? Se dunque volete che non 
discordi ed abbia guerra la vostra musica dall^ idioma ita- 
lianot se non volete esser Teutoni o Celti in Italia^ vi è 
necessario aver V animo e V orecchio pieni di pura italiana 
dantesca armonia» In secondo luogo è Dante pienissimo di 
quella musica la quale con varii e accomodati suoni imita 
ed esprime gli umani affetti» E siami comportato il dire 
che niun altro poeta può stargli al paragone» Petrarca d^un 
solo affetto e d^ una sola melodia è signore. Torquato rim- 
bomba sempre^ e pare che non possa variare» Perdonatemi 
se in tante perfezioni d^^ Ariosto non trovo musica» Quali 
e quante brighe avrei se parlassi di Metastasio I quanto di 
cura e di tempo sarebbe richiesto per distinguere e dichiarar 
bene il mio concetto I ne la presente occasione lo comporta» 
Ma più brevemente posso dire che Dante è maraviglioso 
a trovare melodie convenientissime a ciascuna passione» 
Sarebbono infiniti gli esempi, se io pur volessi: ma starò 
contento ad un solo» — Io narrerò piangendo i tristi casi 
miei — : questo è un concetto che due volte con diversità 
notabilissima voUe Dante significare» La prima fu d^ una 
tenera giovane, bellissima sfortunatissima, tanto amorosa, 
che neppur tra le pene etemali può cessare il suo smisu- 
rato amore che la precipitò a morte» U altra è d^ un feroce 
e ambizioso tiranno, cui fu tolta a tradimento la signoria 
della patria, e inaudito supplizio prolungò il disperato mo- 
rire» Udite con che flebile suono di vocali umilmente si 
compiangne la povera Francesca — Farò come colui che 
piange e dice — » Ma V implacabil furore del Pisano ter- 
ribilmente col replicare della lettera canina come coi denti 
arrabbiati fa vendetta dell^ arcivescovo traditore : — Se le 
mie parole esser den seme Che frutti infamia al traditor 
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ch^ io rodo, Parlare e lagrimar vcdraimi insieme — ♦ Così 
V ingegno fortemente acceso nella imagine di grande pas- 
sione, quella produce vivissimamente espressa coi mezzi 
della propria arte* E perchè a memoria d^ uomini non fu 
più potente ingegno di Dante, né dove più bollissero le 
passioni, né dove più la poetica arte abbondasse, non trovo 
chi più ardente fiamma partecipare possa agF intelletti de- 
siderosi di operare nelle arti* Egli a poeti, egli a pittori, egli 
a musici, più assai d' ogni altro può essere divino spira- 
tore* E questa é la terza e principal cagione che mi fa 
raccomandarvi quella lettura* Sapete che senza grande com- 
muovimento dell^ animo non si può far nulla che meriti 
onore nelle arti* Conviene che dall' una pigliamo nutrimento 
e calore per operare in un' altra* Vi ricordate quel che 
narra di sé Vittorio Alfieri, che dalle musiche nei teatri 
pigliava gì' impeti a quelle sue ardenti tragedie* Ripigliava 
per le sue musiche Giuseppe Tartini dalle dolci malinconie 
del Petrarca la patetica soavità all' animo frequentemente 
scompigliato dalle tempeste della fiera moglie* Raffaello 
Mengs dovendo al re di Spagna dipingere per la Cappella 
di Aranjuez quella Nunziata che fu 1' ultima e la migliore 
delle sue opere, dopo due mesi di meditazione in disegnarla, 
quella mattina che incominciò a dipingere fu da Nicola 
Azara e dallo Scultore Hewetzon sorpreso a zufolare e 
canticchiare in camera solo ripetendo una sonata di Ar- 
cangelo Corelli ; perché disse che voleva far la sua pittura 
nello stile di quel musicante famoso* E dubiterete che possa 
Dante somministrarvi l' affetto e lo stile per le vostre com- 
posizioni, o professori di musica? Dove furon mai più 
gentili e più teneri gli amori ? dove gli sdegni più fieri ? 
dove le disperazioni più atroci ? dove lo sperare più caro ? 
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dove il giubilare più estatico ? il dolersi più miserabile ? 
dove più affettuosa la gratitudine ? dove più graziosa la 
riverenza ? dove più cortese il salutare ? dove il pregar più 
efficace ? dove più impero ne' comandi ? più terrore nei 
rimproveri e nelle minacde ? Egli veramente descrisse fondo 
all' universo nella sacrata opera^ alla quale poser mano e 
cielo e terra* Io prego che vi piaccia di fame sperimento: 
e per V onore che certamente ne guadagnerà Y ingegno vo- 
stro e la musica italiana omai degenerante^ prego che vo- 
gliate perdonare se io con facoltà disuguali, dovendo ub- 
bidire, tra molte angustie non ho potuto trattar degnamente 
sì bella e grave materia* 



Vincenzo Galilei* Dialogo della musica: pag* 146* 
— La viola da Gamba e da Braccio, la cetera e il 
Liuto, come più artifiziosi degli strumenti di corde degli 
antichi, mediante la cosa del tastarle e trame da una sola 
quattro sei e più voci differenti, dovettero verisimilmente 
esser trovati V uno appresso V altro* Che il Liuto fosse 
prima di ciascun altro di questi in uso, se bene maggior- 
mente difficile, si può facilmente credere persuasi dall' au- 
torità di Dante : il quale in proposito di Messer Adamo 
falsatore di monete ne fa menzione, così dicendo (Inf* 30) 

Io vidi un fatto a guisa di Liuto: 

per dinotare con questa comparazione la sottigliezza del 
collo ed enfiatezza del corpo dell' idropico* 

Nulladimeno può molto ben essere che in quel tempo 
non avesse tante corde, ne anco quelle poche fossero per 
1' ordine che sono al presente disposte* Imperocché mi par- 
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rebbe gran cosa che essendo stato in considerazione degli 
uomini^ ed esercitato con quella quantità e disposizione di 
corde che comunemente si costuma oggi solo da 50 anni 
indietro, fosse non cominciato a sapersene qualcosa, ma 
condottosi nell^ eccellenza nella quale si ritrova* Fu portato 
a noi questo nobilissimo strumento da' Pannoni col nome 
di Laut postogli dal suo autore con non piccolo giudizio: 
con danno del quale è la sua gloria oscurata: volendoci 
con esso dinotare essere degli estremi suoni musicali capace, 
e con r aiuto de' tasti di quelli ancora di mezzo* Non è 
da lasciare indietro questa considerazione che Guido Are- 
tino il quale dette nuovi nomi alle note musicali, traendoli 
dalle prime e dalle seste sillabe di tre primi versi dell'inno 
di S* G: battista, che il numero di sei fanno, fu prima 
di Dante qualche diecina d' anni : di due delle quali sil- 
labe e nomi delle note fu composto dal suo autore quello 
del Liuto. — 



U nostro organo non solo è diverso da quello degli 
antichi, ma secondo Galileo anche da quello dei tempi di 
Dante* 

Galilei, Dialogo della Musica: pag* 144* 
— Prima di ogni altro istrumento da tasti fu V or- 
gano* Fu in uso primamente nella Grecia; ed ivi per l'Un- 
gheria si trasferì nella Germania tra i Bavari: e ciò dico 
per averne veduto uno tra gli altri nella chiesa cattedrale 
di Monaco, dttà principalissima di quella provincia, con 
canne di bossolo tutte d' un pezzo grandi e tonde all' or- 
dinario delle nostre fatte di metallo : il quale nel suo ge- 
nere e di quella grandezza è il più antico d' alcun altro 
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che si trovi non solo in tutta Germania^ ma forse in qual- 
sivoglia altra parte del mondo; e perciò tenuto in venera- 
zione da quei popoli* 

Tra le antiche memorie d^ autorità che io abbia tro- 
vato della certezza di questo nobile strumento è in uno 
elegantissimo epigramma di Giuliano Imp* che regnò negli 
anni 363; e come cosa nuova e maravigliosa descrive 
r organo diligentemente* Né altra differenza trovo tra il 
nostro e quello^ che la materia di che son fatte le canne^ 
e conseguentemente la qualità del suono : imperocché quelle 
erano di rame (dic^ egli) e rendevano il suono acutissimo 
e veemente. 

Oederò ancora^ per i molti rincontri che io ho, che 
quell' organo di che fa menzione Dante non fosse precisa- 
mente come quello che si costuma oggi; ma « bene in 
molte cose differente; come nella moltitudine e grandezza 
delle canne, nella distanza degli estremi, nella copia de^ 
registri, e in molti altri particolari* 

U organo poi che commemora Svetonio nella vita di 
Nerone, e Vitruvio in proposito della musica idraulica dello 
stesso, e quello di che ragiona Gioseffo nelle antichità in 
proposito di David, non so ch^egli abbia, eccetto che nel 
nome, a fare col nostro cosa del mondo* E quantunque 
questa voce d^ organo si legga infinite volte negli antichi 
scrittori in proposito degV istrumenti musici ed altro, nasce 
dall^ avere generalmente inteso per questo qualsivoglia di 
essi ; perché il suo significato importa istrumento, ed ascen- 
dere in alto, come é natura di ciascun suono e voce : é 
ultimamente rimasto questo nome particolare di quello stru- 
mento che ha facoltà di maggiormente operare V effetto 
del suo significato* 
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Ho detto tra gli strumenti di tasti essere prima degli 
altri stato trovato V organo ; per essere cosa moderna il 
fare le corde degli altri che sono d^ ottone e d'acdajo: delle 
quali non si trova memoria che io sappia appresso agli 
antichi greci né latini* 

E sebbene ho detto che i popoli d^ Irlanda le usano 
tali nelle Arpe loro^ non intendo io per questo che le usas- 
sero se non dopo ch^eUe furono ritrovate dal suo autore; 
servendosi prima di queUe d^ intestini* 



Gesuiti guastatori della lingua coi troncamenti di pa- 
role^ diminuendo le vocali* 



Cosa non osservata da altri^ le vocali italiane U, 
O stretto^ O largo^ A^ E largo, E stretto, I fanno una 
scala dal più basso al più acuto suono* E dovrebbe ba- 
darci un poeta per esprimer gli affetti* 
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